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MILANO Il no dei sindacati alla guer-
ra sarà forte, inequivocabile e pro-
nunciato con una sola voce. Lo ave-
va preannunciato Guglielmo Epifa-
ni durante la manifestazione per la
pace e i diritti di sabato scorso a
Milano, lo hanno riconfermato ieri
i segretari di Cgil, Cisl e Uil in un
comunicato congiunto.

Uno sciopero unitario, fermate
di lavoratori e lavoratrici in tutta
Italia, manifestazioni in ogni città,
fino a confluire in quella generale
convocata per il
primo maggio
ad Assisi, «città
simbolo della
convivenza e
del dialogo fra i
popoli e della
pace»: la rispo-
sta del mondo
del lavoro alle
prime bombe
anglo-america-
ne sarà imme-
diata ed articola-
ta.

Del resto la lettura che Epifani,
Pezzotta e Angeletti hanno fatto del-
l’attuale situazione internazionale
non lascia altra scelta che una mobi-
litazione continua e diffusa: la deci-
sione degli Stati Uniti di lanciare
un ultimatum all’Iraq è «illegitti-
ma», presa «al di fuori di ogni man-
dato» delle Nazioni Unite e «non
motivata politicamente». Una deci-
sione tale da «compromettere un
ordine mondiale fondato sulla sicu-
rezza e sul rifiuto della guerra come
strumento di risoluzione delle con-
troversie internazionali».

Quello dei sindacati italiani sa-
rà un impegno totale, in coerenza
con le linee fissate a livello europeo
dalla Confederazione Europea Sin-
dacati, con l’obiettivo di «mettere
in campo, nel pieno rispetto della
legalità, tutti gli strumenti democra-
tici per scongiurare la guerra ed
esprimere la più netta contrarietà e
il più fermo dissenso del mondo
del lavoro».

Alle voci congiunte delle tre se-
greterie confederali hanno poi fatto
eco quelle dei sindacati di categoria
e delle sedi regionali. La chiamata
alla mobilitazione dei lavoratori è

già partita dalla Fiom, che conside-
ra il conflitto «un evidente crimine
per le conseguenze inestimabili che
avrà sulla vita delle persone», in gra-
do di «aprire una fase di incertezze
e speculazioni economiche che ri-
schiano di provocare gravi danni
allo sviluppo e alle condizioni socia-
li dei lavoratori». Altrettanto ha fat-
to la federazione Funzione Pubbli-
ca della Cgil: «Noi questa guerra,
che porterà morte, rovine e lutti in
Iraq, la vogliamo fermare. La mobi-
litazione immediata dei lavoratori
vuole affermare che la pace è il pri-
mo dei diritti».

E mentre la
segreteria della
Cgil è già riuni-
ta in queste ore
in seduta perma-
nente - sospese
tutte le riunioni
di attività ordi-
naria e sedi sem-
pre aperte - i
preparativi per
le future iniziati-
ve in favore del-
la pace fervono

anche nelle sedi locali.
Fervono nonostante i tentativi

del Ministero della Difesa di soffo-
care il dissenso. Ultimo in ordine
di tempo, il fermo del segretario
della Funzione Pubblica di Cagliari
da parte dei vertici militari del cen-
tro di medicina legale della città. La
sua colpa? Aver tentato di riappen-
dere alla bacheca sindacale la ban-
diera della pace, precedentemente
requisita (poi opportunamente ri-
messa al suo posto).

Le strutture territoriali sindaca-
li di Toscana ed Emilia Romagna
sono già in attività, a Milano i tre
sindacati confederali hanno chiesto
un incontro urgente al sindaco e al
presidente della provincia perchè
facciano pressioni sul governo.

Una richiesta che Epifani, Pez-
zotta e Angeletti hanno rivolto di-
rettamente a Palazzo Chigi, per ot-
tenere un confronto con il premier
Silvio Berlusconi. Qualcuno, infat-
ti, dovrà pur ricordare al governo
che l’Italia è vincolata al rispetto
della Costituzione e alla Carta del-
l’Onu. Un rispetto che impedisce la
messa a disposizione di uomini,
strutture militari e infrastrutture lo-
gistiche.

Il primo maggio si terrà
a Assisi, città simbolo di pace
e dialogo tra i popoli. In quel
giorno anche del fermo
dissenso all’intervento armato
di tutti i lavoratori

L’ultimatum all’Iraq
è illegittimo, dicono

i sindacati. Che
s’impegneranno a scongiurare

la guerra con ogni possibile
iniziativa democratica

‘‘

Cgil, Cisl, Uil: sarà sciopero generale
Contro la guerra Epifani, Pezzotta, Angeletti annunciano iniziative, mobilitazioni, manifestazioni

‘‘

Luciano Luongo

PISA Gli Stati Uniti vanno alla guerra ma co-
minciano con la perdita di un po’ di territorio
italiano. Ovvero con la mancata conquista di
un lembo di 3 ettari di pineta. A Pisa, ieri matti-
na, il Senato accademico dell'ateneo pisano, si è
espresso contro la richiesta, avanzata dalla base
statunitense di Camp Darby, di costruire una
nuova recinzione ampliandosi in una porzione
della Tenuta di Tombolo. Nel ‘99 gli americani
approvano un regolamento per la sicurezza in-
terna delle proprie basi e contro il terrorismo e
presentano la richiesta di poter fagocitare un
rettangolo di circa 33 mila metri quadrati sul
lato destro della via Livornese, tra San Piero a
Grado e Livorno. Si tratta di un pezzo di parco
demaniale, che è nella disponibilità perpetua e
gratuita dell'ateneo. Gli americani vorrebbero

porre la recinzione a ridosso della strada. Ades-
so invece c'è un'area verde. Ieri il massimo orga-
no politico dell'ateneo ha approvato, con una
larghissima maggioranza, una mozione che fa
riferimento all'articolo 2 dello Statuto, quello
che definisce i valori fondamentali cui si ispira
l'ateneo. «Il Senato Accademico - precisa il te-
sto della mozione - esprime parere sfavorevole
alla richiesta di utilizzare una porzione del terre-
no demaniale in concessione all'Università per
scopi diversi da quelli civili, scientifici e cultura-
li previsti dallo Statuto». Gli aspetti più propria-
mente tecnici della questione saranno ora af-
frontati dal Consiglio d'amministrazione. I
membri del senato sono 33 tra cui il rettore, i
presidi, i rappresentanti di studenti, dipartimen-
ti e personale. Tutti hanno votato a favore della
mozione, compreso il rettore Marco Pasquali,
meno uno: lo studente di Azione Universitaria.
«Compatti abbiamo deciso, di fronte ai prodro-
mi della guerra, di dare un segnale politico -
dice Gregorio Marzano, studente della Lista Si-
nistra Per -. Già in passato il Senato aveva
espresso posizione contro la guerra e contro la
delegittimazione, da parte Usa, dell'Onu a cui
l'Università fa riferimento nel suo statuto. Con
questo atto abbiamo cercato di dare un segnale
agli americani».

Luigi Bonanate
ordinario di relazioni internazionali

ROMA Il gruppo Ds-Ulivo della Camera ha rivolto un'in-
terrogazione al ministro della Difesa Antonio Martino
(primi firmatari gli onorevoli Piero Ruzzante e Marco
Minniti) in cui si afferma che «è causa di profondo
allarme ed estrema preoccupazione la possibilità che nei
convogli militari statunitensi, che hanno utilizzato la
rete dei trasporti italiana, siano state trasportate mine
terrestri». Gli Usa - si afferma nell'interrogazione-
«detengono mine antipersona nelle loro basi in
Germania e notizie di stampa hanno riportato
dichiarazioni circa l'intenzione di usare questo tipo di
ordigni in Iraq per interdire l'accesso ai siti di stoccaggio
di armi chimiche». L'eventuale presenza di mine
antipersona nei convogli, denunciano i deputati Ds,
«costituirebbe una chiara violazione dell'impegno,
stabilito con la convenzione di Ottawa, per la messa al
bando delle mine antipersona sottoscritto dall'Italia».

Camp Darby chiede spazio
L’ateneo di Pisa dice no

tre ettari in più

Simone Collini

ROMA Quando la prima bomba verrà
sganciata sull’Iraq il movimento pacifista
darà il via a una mobilitazione straordina-
ria. Di giorno e di notte, a livello locale e
nazionale, scatteranno scioperi, fiaccola-
te, cortei e sit-in, occupazione di scuole e
atenei. Verrà chiesto agli enti locali di
proclamare il lutto cittadino e di esporre
drappi neri nei luoghi pubblici e sui mo-
numenti simbolo delle città (l’ipotesi per
Roma è di “impacchettare” il Colosseo).

A preannunciare le iniziative è il co-
mitato “Fermiamo la guerra”, organizza-
tore della manifestazione del 15 febbraio,
che già per oggi dà appuntamento davan-
ti alla Camera per far sentire ai parlamen-
tari la voce di chi vuole «fuori l’Italia
dalla guerra». «Chiediamo - dice Raffael-
la Bolini, dell’Arci, in una conferenza

stampa improvvisata ieri mattina davanti
Montecitorio - di votare contro qualsiasi
impegno diretto o indiretto dell’Italia».
Quindi no alla concessione delle basi e
del diritto di sorvolo, e no all’invio di
soldati italiani mandati a rimpiazzare
truppe angloamericane destinate al con-
flitto iracheno, ribadiscono i pacifisti, che
lanciano anche un appello a Ciampi co-
me garante della Costituzione, che all’arti-
colo 11 recita: «L’Italia ripudia la guerra».
«L’Italia, fino all’ultimo, ha il dovere di
fare la sua parte per scongiurare la guer-
ra», scrive l’Arci in una lettera inviata al
capo dello Stato. Nel caso che la guerra
avvenisse, «il nostro Paese non dovrebbe
in alcun modo partecipare», si legge. «Le
chiediamo di prendere la parola in queste
ore drammatiche per il mondo intero».

La notte in cui è previsto l’attacco,
spiegano gli esponenti del comitato
“Fermiamo la guerra”, saranno organizza-

te veglie e manifestazioni. A Roma l’ap-
puntamento è davanti l’ambasciata ameri-
cana di via Veneto (già da ieri sera Emer-
gency e Arci hanno iniziato a presidiare il
Consolato degli Stati Uniti a Milano). La
mattina dopo l’attacco, lo slogan sarà:
«Quando la guerra scoppia il mondo si
ferma». Ci sarà lo sciopero unitario di
Cgil, Cisl e Uil, ma non solo.

«Cittadini, studenti e lavoratori - di-
cono i pacifisti - smetteranno le normali
attività per partecipare a iniziative decen-
trate per coinvolgere quartiere per quar-
tiere». Manifestazioni cittadine si svolge-
ranno nel pomeriggio, mentre il primo
sabato dopo l’attacco, preannuncia il co-
mitato, ci saranno iniziative di carattere
nazionale ma diffuse su tutto il territorio
(sit-in di protesta potrebbero svolgersi da-
vanti alle basi di Aviano e Sigonella).

Una mobilitazione straordinaria che
porterà alla giornata mondiale contro la

guerra, proclamata a livello internaziona-
le per il 29 marzo. Anche se è ancora da
decidere quali forme darle in Italia, per
quella data sono previste iniziative di
grandi dimensioni, e i pacifisti chiedono
a governo e forze dell’ordine di non limi-
tare la libertà di manifestare durante la
guerra.

È l’esponente dei Cobas Piero Bernoc-
chi a lanciare un monito: «A Pisanu, ai
Ros, diciamo: non ci riprovate, non risco-
struite il clima di Genova». Il riferimento
è quanto avvenuto domenica notte a Mi-
lano: «La spietata uccisione a Milano è
uno dei momenti bui della storia. La ge-
stione della piazza ci ha ricordato la scuo-
la Diaz», accusa Bernocchi, che aggiunge:
«Giù le mani dal movimento. Noi voglia-
mo manifestare pacificamente il nostro
dissenso. È chiaro che c’è una rete di com-
plicità, tanta gente vorrebbe rompere la
schiena al movimento».

Intanto, se il leader dei No-global di
Napoli Francesco Caruso dice che sono
«pronti ad azioni di disobbedienza, da far
scattare entro le 48 ore successive allo
scoppio delle prima bomba», già ieri i
Disobbedienti hanno dato vita ad azioni
di protesta. A Padova, circa trenta perso-
ne hanno occupato la sede provinciale
della Esso esponendo cartelli contro il
conflitto in Iraq e scrivendo sui muri «No
alla guerra» e «Boicotta la Esso». I manife-
stanti sono stati poi fatti sgomberare da-
gli agenti della Digos. Iniziativa contro la
compagnia petrolifera - che definisce una
«campagna di disinformazione» quella
mossa nei suoi confronti dai pacifisti -
anche a Porto Marghera, dove un centina-
io di Disobbedienti ha impedito per un
paio d’ore alle autocisterne della Esso di
entrare nello stabilimento Petrolven, che
rifornisce carburante in tutto il del Nord
Est.

Alla prima bomba pacifisti in piazza
Veglie e drappi neri sui monumenti. Oggi sit in alla Camera, il 29 mobilitazione internazionale

C’è un oggettivo pericolo per l’Italia o un suo alleato? No. Allora la Costituzione vieta l’intervento

La guerra «preventivata» non si può fare
ROMA «Non esiste alcun automati-
smo giuridico tra vincoli di alleanza
e concessione di strutture logistici o
del proprio spazio aereo, specie di
fronte ad una guerra scatenata dagli
Usa fuori e contro l’avallo delle Na-
zioni Unite». A sostenerlo è il profes-
sor Luigi Bonanate, ordinario di Re-
lazioni internazionali all’Università
di Torino, autore di numersi saggi
sul rapporto tra Diritto e guerra. «Il
capo dello Stato - sottolinea Bonana-
te è il primo custode della Carta co-
stituzionale, ed è depositario del di-
ritto-dovere di rispettare e far rispet-
tare l’articolo 11 del nostro dettato
costituzionale».

Professor Bonanate, di fronte
ad una guerra come quella
contro l’Iraq che avviene sen-
za l’imprimatur Onu, quali
vincoli pone la Carta Costitu-
zionale al governo italiano?
«Pone dei limiti assoluti, ovvero

l’Italia, stando alla sua Carta Costitu-
zionale, non può in alcun caso parte-
cipare ad una guerra se non per legit-
tima difesa, il che ovviamente impli-

ca la difesa del territorio nazionale».
Lei fa riferimento all’articolo
11 della Costituzione?
«Certamente, ma con particola-

re riferimento più che alla formula-
zione generale - “l’Italia ripudia la
guerra...” - alla sua conseguenza, e
cioè che il ripudio esclude la guerra
come “mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali”: una for-
mulazione chiarissima che non si
presta ad equivoci interpretativi».

I vincoli di alleanza con gli Sta-
ti Uniti implicano, come so-
stiene il ministro degli Esteri
Franco Frattini, la concessio-
ne da parte italiana di suppor-
ti logistici e del proprio spazio
aereo?
«Non proprio. In primo luogo,

sulla base della Costituzione risulta
semplicemente che il nostro Paese
“si conforma alle norme del Diritto
internazionale generalmente ricono-
sciute”. Se poi pensiamo al trattato
più importante, quelo della Nato, il
famoso articolo 5 condiziona qualsi-
asi contributo all’azione di un allea-

to, al fatto che quest’ultimo abbia
subìto un attacco armato. Ora, se
questa clausola poteva valere dopo
l’11 settembre per la partecipazione
alla guerra contro l’Afghanistan, è
più che evidente che non vale per la
guerra contro l’Iraq».

Quindi non c’è alcun automa-
tismo.
«Assolutamente no, neanche nel

caso della Nato che sembra riferirsi
più direttamente ai problemi della
difesa».

Ma allora, professor Bonana-
te, a cosa il governo italiano
potrebbe appellarsi per giusti-
ficare una concessione di in-
frastrutture, basi e spazio ae-
reo agli Usa?
«Soltanto riuscendo a dimostra-

re che siamo di fronte a un effettivo
pericolo per lo Stato italiano. Non
esistendo oggi neppure un pericolo
imminente neppure per uno Stato
alleato, ne deriva che il governo ita-
liano non ha alcun altro spazio di
azione».

Gli Stati Uniti sostengono che

la guerra all’Iraq è una guerra
di difesa. Di difesa dal terrori-
smo.
«Sì, così dicono, ma qui che sia-

mo di fronte ad una guerra più che
preventiva, preventivata. Preventiva-
ta contro un nemico il quale da tre
mesi in qua, sia pure di malavoglia e
sotto pressione militare, sta smantel-
lando le sue armi di distruzione di
massa. Che pericolo può rappresen-
tare per gli Usa oggi l’Iraq?».

Da più parti si sostiene che
l’Onu è la prima «vittima» po-
litica della guerra preventiva-
ta.
«Più che soffermarsi sulla

“vittima” vale la pena ragionare sul
“carnefice”, ovvero sugli Stati Uniti.
In discussione non è la credibilità
dell’Onu ma quella degli Usa. Quale
garanzia democratica può dare uno
Stato che oggi viola le leggi che ha
inventato? Non dimentichiamo che
il contributo americano alla defini-
zione della Carta delle Nazioni Uni-
te è stato decisivo».

Vorrei tornare all’Italia. Qua-

le ruolo assegna la Costituzio-
ne in situazioni del genere al
capo dello Stato?
«Le prerogative del presidente

sono di avere il comando delle Forze
armate, di presiedere il Consiglio su-
premo di difesa ed, eventualmente,
di dichiarare la guerra sulla base di
una delibera delle Camere. Sul pia-
no formale, dunque, le sue prerogati-
ve sono eccezionalmente rilevanti».

Fino al punto di «imporre» al
governo il rispetto dell’artico-
lo 11?
«Neanche il capo dello Stato

può violare quell’articolo, di cui anzi
è il massimo garante. Nel 1969, il
presidente Usa John Fitzgerald Ken-
nedy violò la Costituzione america-
na inviando soldati all’estero senza
l’autorizzazione del Congresso. Da
un punto di vista costituzionalistico,
questo si configura come un colpo
di Stato. E non credo, per tornare
all’Italia, che un governo possa chie-
dere al presidente della Repubblica
di assumersi una tale, pesante re-
sponsabilità».  u.d.g.

Luigi Angeletti,
Savino Pezzotta
Guglielmo Epifani
Sandro Pace/Ap

I ds: sui treni c’erano mine terrestri?
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